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1 COM(2005)446 finale. 

 

1. Il nuovo pacchetto di 

misure sulla qualità 

dell’aria della 

Commissione Europea 

 

 

Il 18 Dicembre 2013, a conclusione dell’ “Anno dell’Aria” promosso 

dall’Unione Europea, la Commissione ha pubblicato il suo “Programma 

Aria Pulita per l’Europa” (Clean Air Programme for Europe).  Questo 

pacchetto è il risultato del lungo lavoro di revisione della Strategia 

Tematica della Commissione Europea sull’Inquinamento Atmosferico1 e 

della legislazione Europea sulla Qualità dell’Aria.  

Il pacchetto completo è consultabile al sito 

 http://ec.europa.eu/environment/air/clean_air_policy.htm.   

Questa nota riassume i contenuti del pacchetto, ponendo un’enfasi 

particolare sugli aspetti strettamente connessi alle tematiche trattate 

nell’ambito del progetto SEFIRA.  

Va innanzitutto considerato il contesto nel quale il pacchetto è stato 

concepito. L’Europa – così come buona parte del resto del mondo – si trova 

ad attraversare un periodo di grande difficoltà economica, che rende 

particolarmente difficile l’implementazione di politiche ambientali 

stringenti e il raggiungimento di obiettivi ambiziosi. I governi dei vari Paesi 

potrebbero mostrarsi restii ad accettare obblighi che vadano oltre le 

attuali politiche di riduzione delle emissioni. Inoltre molti Stati Membri 

stanno già incontrando parecchie difficoltà nell’ottemperare agli obblighi 

vigenti nell’ambito della Direttiva attuale. Infatti, con riferimento alla 

Direttiva sulla Qualità dell’Aria (2008/50/EC), sono ben 17 i Paesi 

attualmente soggetti a sanzioni per non aver adempito agli obblighi relativi 

ai livelli di PM10, e una gran parte degli Stati Membri riporta superamenti 

dei limiti medi annui di NO2. A fronte di questa situazione, la Commissione 

ha deciso per ora di non rivedere la Direttiva sulla Qualità dell’Aria, ma 

piuttosto di focalizzarsi su di un nuovo pacchetto di misure che aiuti a 

ridurre gli sforamenti.  È importante porre l’accento sul fatto che le misure 

proposte contribuiranno anche a mitigare il cambiamento climatico.  Il 

pacchetto consta di quattro parti: 

http://ec.europa.eu/environment/air/clean_air_policy.htm
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¶ La strategia revisionata: “Programma Aria Pulita per 

l’Europa” (“A Clean Air Programme for Europe”) 

(COM(2013) 918 finale) 

¶ La proposta di una Decisione del Consiglio che recepisca la 

revisione del Protocollo di ‘Gothenburg’ della 

Convenzione sull’Inquinamento Atmosferico 

Transfrontaliero a Lungo Raggio (Convention on Long 

Range Transboundary Air Pollution, CLRTAP ) della 

Commissione Economica per l’ Europa della Nazioni Unite 

(UNECE)  

¶ La proposta di una revisione della Direttiva sui Limiti 

Nazionali di Emissione (National Emissions Ceilings 

Directive, NECD) (COM(2013) 920 finale) 

¶ La proposta di una direttiva intesa a ridurre 

l’inquinamento dagli impianti di combustione di medie 

dimensioni. 

 

Questi quattro punti saranno discussi di seguito.  

 

 

2. Programma Aria Pulita 

per l’Europa (A Clean Air 

Programme for Europe) 

Questo documento presenta la strategia generale della Commissione 

Europea sulla direzione che la legislazione sulla qualità dell’aria dovrebbe 

seguire. Pur essendo tale legislazione ancora in una fase di 

consolidamento, la strategia presenta diversi aspetti innovativi. Uno dei 

punti chiave, strettamente connesso alle tematiche di SEFIRA, consiste 

nell’esistenza di un paragrafo intitolato “Ampliamento degli strumenti di 

gestione della qualità dell’aria su scala locale e regionale”, presente sotto 

il titolo generale sul raggiungimento degli adempimenti agli obblighi 

vigenti in materia di qualità dell’aria nella Direttiva 2008/50/EC. All’inizio 

di questo paragrafo la Commissione dichiara esplicitamente che gli Stati 

Membri si devono assumere la responsabilità di risolvere i problemi locali 

di superamento dei limiti, affermando la necessità di intensificare le azioni 
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a livello nazionale e locale. Si tratta di una chiara indicazione del fatto che 

la Commissione prevede che siano gli Stati Membri a mettere in campo 

misure locali. Misure che difficilmente saranno “tecniche” ma più 

probabilmente riguarderanno proprio quelle politiche legate alle scelte 

personali che SEFIRA sta prendendo in analisi.  La maggior parte dei 

problemi di superamento dei limiti riguarda le località poste lungo le 

arterie di scorrimento. Pertanto, nelle pianificazioni degli Stati Membri 

dovrebbero essere presenti politiche locali, come ad esempio zone a 

emissioni ridotte, accompagnate da azioni volte ad incoraggiare un rapido 

ricambio del parco veicolare e una più rapida introduzione di veicoli Euro 

6 o Euro VI. La Commissione prevede anche misure di mobilità sostenibile, 

descritte nella Nota “Insieme verso una mobilità urbana competitiva ed 

efficiente” che pone l’accento sulle misure di Piani di Mobilità Urbana 

Sostenibile e sulle Limitazioni di Accesso per i Veicoli nei Centri Urbani. 

Inoltre, sulla base del concetto sviluppato negli Stati Uniti “Veicoli ad 

Emissioni Super Ultra Basse”, saranno stilate linee guida sui programmi di 

riammodernamento del parco veicolare e sulla promozione dell’uso di 

veicoli “puliti”. 

Un’altra proposta di grande rilevanza per SEFIRA è quella che riguarda lo 

sviluppo di indicatori finalizzati ad informare meglio la popolazione 

sull’efficacia di alcuni prodotti e sulla buona riuscita di azioni nazionali e 

locali sulla qualità dell’aria. Importante anche la proposta di informare i 

cittadini sulle reali emissioni delle automobili Euro 6 nei cicli di guida su 

strada. Ciò potrebbe influenzare le scelte dei consumatori circa l’acquisto 

di auto diesel. Infatti, anche se i diesel Euro 6 emetteranno meno ossidi di 

azoto (NOx) rispetto agli Euro 5, pur tuttavia continueranno ad emettere 

più NOx e particolato (PM) primario rispetto alle auto a benzina di pari 

cilindrata.  

Gli altri paragrafi del documento strategico vanno oltre l’ottemperanza 

degli obblighi attuali e riguardano la riduzione degli impatti 

dell’inquinamento atmosferico a lungo termine, proponendo nuovi 

obiettivi per le politiche future sulla qualità dell’aria in relazione agli 

impatti sulla salute umana e sugli ecosistemi. Riguardo alla salute, 

l’obiettivo è di ridurre del 52% le morti premature causate dal particolato 
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atmosferico e dall’ozono, mentre per gli ecosistemi l’obiettivo è di ridurre 

del 35% le aree a eccessiva eutrofizzazione. Entrambi gli obiettivi sono 

riferiti ai livelli base del 2005 e dovrebbero essere raggiunti entro il 2030. 

A questo scopo la commissione prevede di rivedere le direttive esistenti 

sui Limiti Nazionali di Emissione (National Emission Ceilings Directive, 

NECD) e sui Mezzi Mobili non Circolanti su Strada e propone una nuova 

direttiva sugli Impianti di Combustione di Medie Dimensioni. Introduce 

inoltre misure che riguardano i settori agricolo e marittimo e interazioni 

più strette con innovazione e ricerca. Comunque, come già detto sopra, la 

Commissione dichiara apertamente che, per raggiungere questi obiettivi 

entro il 2030, sarà necessaria una stretta collaborazione non solo tra EU e 

gli Stati Membri, ma anche tra i governi centrali dei singoli Stati e le loro 

amministrazioni regionali e locali. Ciò porta la legislazione Europea a più 

stretto contatto con la società civile e la popolazione in generale, ed è 

perciò di particolare rilevanza per SEFIRA.  

 

3. Revisione della Direttiva 

sui Limiti Nazionali di 

Emissione (NECD) e del  

Protocollo di Gothenburg  

della Convenzione 

sull’Inquinamento 

Atmosferico 

Transfrontaliero a Lungo 

Raggio (CLRTAP) 

 

  La Commissione afferma che per raggiungere gli obiettivi prefissati entro 

il 2030, ciascun Stato Membro deve ridurre le proprie emissioni. Questo è 

senz’altro vero, tuttavia questa condizione è necessaria ma non 

sufficiente, in particolare se si considerano gli obiettivi relativi agli impatti 

sulla salute umana, ovvero le morti premature che, a loro volta, sono 

strettamente correlate alle concentrazioni atmosferiche di PM e di ozono. 

Una riduzione delle emissioni porterà sicuramente a un abbassamento 

delle concentrazioni ma è anche possibile che, anche a fronte di un 

raggiungimento dei limiti di emissione su scala nazionale, a livello locale, 

nelle aree densamente popolate, non si otterranno riduzioni significative 

delle concentrazioni di inquinanti e dei conseguenti impatti sulla salute. 

Tuttavia la proposta di revisione della NECD contiene diversi elementi 

innovativi, discussi di seguito.   

La prima fase della revisione della NECD consiste nell’adozione formale da 

parte della EU della revisione del protocollo di Gothenburg (1999),  varata 

nel Maggio del 2012 dalla CLRTAP che opera in ambito UNECE. Il Protocollo 

ha inserito importanti elementi innovativi introducendo i limiti di 
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emissione per il PM2.5 primario e chiedendo alle Parti che aderiscono al 

Protocollo di controllare, per il raggiungimento di tali limiti, tutte le 

sorgenti che emettono elevate percentuali di black carbon (BC), clima 

alterante a vita breve. In questo modo, per la prima volta, si crea un 

collegamento di tipo legislativo tra le problematiche riguardanti la qualità 

dell’aria e i composti clima alterarti a vita breve. La Commissione Europea 

e gli Stati Membri, nella loro veste di Parti aderenti al Protocollo, devono 

ora ratificarlo. Il Pacchetto sulla Qualità dell’Aria propone che sia emanata 

una Decisione del Consiglio (ovvero una decisione da parte del Consiglio 

dei Ministri, un organo composto dai ministri dei governi dei singoli Stati 

Membri) che accolga gli Emendamenti al Protocollo di Gothenburg da 

incorporare nella revisione della NECD. La proposta va oltre, fissando 

obiettivi di riduzione delle emissioni per il 2030, con obblighi intermedi per 

il 2025, non solo per il PM2.5 primario, ma anche per il metano, un 

importante precursore delle concentrazioni medie a lungo termine 

dell’ozono, altro composto clima alterante a vita breve. L’inserimento del 

metano è giustificato dalle nuove prove scientifiche sugli effetti provocati 

dall’esposizione a lungo termine alle concentrazioni medie annuali di 

ozono sulla salute e sui raccolti. In aggiunta a ciò, in molte parti in Europa 

si sta osservando un rallentamento nella riduzione degli episodi acuti di 

inquinamento da ozono ed è probabile che, per ridurre gli episodi di picco, 

si renda necessario abbassare i livelli di precursori come il metano su una 

scala geografica più ampia. Allo scopo di raggiungere gli obiettivi per il 

PM2.5, il Protocollo di Gothenburg, così come la revisione della NECD, da 

priorità alle misure di riduzione del BC. Pertanto, gli Stati Membri saranno 

obbligati a dichiarare le loro emissioni di BC su base annuale.   
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4. Direttiva sugli Impianti di 

Combustione di Medie 

Dimensioni (Medium 

Combustion Plant 

Directive, MCPD)   

 

La direttiva attuale sui Grandi Impianti di Combustione stabilisce limiti di 

emissione per impianti sopra i 50MWth, coprendo così le centrali di 

potenza, le raffinerie, le industrie metallurgiche ed altri grandi impianti. 

Negli ultimi decenni le emissioni da questo settore, ed in particolare quelle 

di  biossido di zolfo, sono diminuite significativamente. Ora la 

Commissione evidenzia l’esistenza di una lacuna che riguarda la 

regolamentazione di impianti tra 1 e 50 MWth e si propone di colmarla 

riducendo così le emissioni NOx, SO2 and PM. La Commissione assicura che 

questa nuova Direttiva coprirà una parte molto rilevante degli obblighi di 

riduzione delle emissioni da parte degli Stati Membri.   

 

5. Riduzione delle emissioni 

dai settori agricolo e 

navale.  

 

Il settore agricolo rappresenta la più importante fonte di ammoniaca, un 

inquinante responsabile sia dell’eutrofizzazione degli ecosistemi che della 

formazione di PM2.5 secondario prodotto dalle reazioni di formazione di 

nitrato e solfato di ammonio atmosferici. In Europa, negli ultimi decenni, 

le emissioni di SO2 sono drasticamente diminuite, così come sono 

diminuite, anche se in misura minore, quelle di NOx e VOC (Composti 

Organici Volatili). Per quanto riguarda le emissioni di ammoniaca, invece, 

non si sono osservati grandi cambiamenti. La Commissione ha proposto, 

nell’ambito della NECD, che entro il 2030 le emissioni di ammoniaca in 

Europa siano ridotte del 27% rispetto ai valori del 2005, e ha elencato una 

serie di misure da recepire nell’ambito dei programmi nazionali dei singoli 

Stati Membri. Questo elenco ricalca quello stilato dalla CLRTAP nella 

revisione del Protocollo di Gothenburg, nel capitolo che riporta le linee 

guida sull’ammoniaca. La Commissione rileva come molte di queste misure 

siano efficaci in termini di costi anche per le “piccole” aziende agricole. Gli 

Stati Membri possono sostenere queste misure attraverso i Fondi per lo 

Sviluppo Rurale. Inoltre, molte di queste misure contribuiranno a ridurre 

anche le emissioni del protossido di azoto, un potente gas serra incluso nel 

paniere del Protocollo di Kyoto, rafforzando ulteriormente i collegamenti 

tra le politiche sulla Qualità dell’Aria e quelle sul Cambiamento Climatico.  

Le emissioni dal settore marittimo sono già regolamentate nell’ambito 

della revisione del 2012 della Direttiva sul Contenuto di Zolfo nei 
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Combustibili Liquidi (Directive on the Sulphur Content of Liquid Fuels, 

2012/33/EU) e con la creazione, a partire dal 2015, di un’Area di Controllo 

delle Emissioni di Zolfo (Sulphur Emissions Control Area, SECA) che prevede 

un contenuto standard di zolfo dello 0.1% nel Baltico e nel Mare del Nord 

e, a partire dal 2020, un contenuti di zolfo non superiore allo 0.5% in tutte 

le acque della EU. Sarebbe praticabile e auspicabile anche una riduzione 

delle emissioni di NOx dal settore marittimo, ma la Commissione afferma 

chiaramente che, per la creazione di aree ad emissioni controllate e per 

l’introduzione di limiti per le emissioni di NOx, sarebbe preferibile affidarsi 

a politiche sviluppate all’interno dell’Organizzazione Marittima 

Internazionale (International Maritime Organisation, IMO). La revisione 

della NECD si propone di incentivare riduzioni delle emissioni dal settore 

navale permettendo che queste compensino gli obblighi di riduzione delle 

sorgenti terrestri dal 2025 al 2030.  

 

6. Il Forum Europeo per 

l’Aria Pulita (European 

Clean Air Forum) 

 

La Commissione creerà un Forum Europeo per l’Aria Pulita (European 

Clean Air Forum) allo scopo di ‘facilitare l’implementazione coordinata 

della Strategia, riunendo ogni due anni tutti i più importanti stakeholders’. 

Anche se gli stakeholders che saranno coinvolti non sono stati ancora 

indicati, sembra probabile che si tratti delle stesse organizzazioni che 

hanno partecipato alle riunioni del Gruppo Esperto di Stakeholder 

(Stakeholder Expert Group, SEG), tenutesi diverse volte durante la 

preparazione della revisione della Strategia e del Pacchetto sulla Qualità 

dell’Aria.  Si tratta di rappresentanti ufficiali dei governi degli Stati Membri, 

associazioni industriali più che singole industrie, organizzazioni 

ambientalistiche, altre organizzazioni non governative come 

l’Organizzazione Mondiale della Sanità, CLRTAP e alcuni rappresentanti 

della comunità scientifica.  

 


